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Le regole di Cossiga 
RENZO FOA 

P uò Francesco Cossiga, che negli ultimi mesi si è 
messo a capo di un movimento politico, essere 
credibile come garante non solo dell'unità na
zionale - e qui ti problema è aperto - ma so-

_ _ , prattutto di questa fase di confronto elettorale? 
La domanda si pone subito perchè, se si deve 

prendere sul serio l'impegno che 11 presidente della Repub
blica ha assunto ieri nel suo messaggio alla nazione, non si 
può rispondere che cosi: già allo start questo impegno è 
stato in larga misura disatteso. Non certo per il tono del di
scorso teletrasmesso dal Colle, un tono inusuale rispetto 
alle esternazioni degli ultimi mesi, quanto per contenuti, 
argomenti, ricostruzioni della storia e dichiarazioni di in
tenzioni che in realtà hanno mostrato ieri un capo dello 
Stato non ai di sopra delle parti, ma attiva parte in causa di 
uno degli schieramenti che si presenteranno alle urne il 5 e 
6 aprile. SI può anche sperare che, aperta in questo modo 
la campagna elettorale, Cossiga d'ora in poi si atterrà al
l'impegno preso. Ma le premesse non sono certo rassicu
ranti e danno ragione a chi da tempo ha lanciato l'allarme. 

A non rassicurare è il passaggio centrale del messaggio 
di ieri, cioè quella -picconata» inferta al Parlamento appe
na disciolto e la conseguente giustificazione del ricorso al
le elezioni anticipate: l'accusa di non saper legiferare, di 
non essere produttivo, di essere ancora figlio di una fase 
della storia d'Italia che si è chiusa, con un ragionamento in 
parte giusto, in parte contraddittorio, in parte populista, 
ma in realtà fondamentalmente poco credibile. Per tante 
ragioni. La prima è che se quel Parlamento eletto nel 1987 
non poteva restare in funzione altri due mesi, un discorso 
analogo dovrebbe valere anche per un presidente della 
Repubblica eletto, nel lontano 1985 da un Parlamento a 
sua volta eletto nel 1983. La seconda è che il Quirinale ha 
appena rispedito alle Camere una legge, quella sull'obie
zione di coscienza, che pure era stata approvata. La terza, 
che poi è la più semplice, è che quel Parlamento doveva 
essere sciolto in questi giorni e in queste forme per biocca-
re l'itinerario dell'impeachmente per delineare i complicati 
passaggi delle elezioni politiche e delle elezioni presiden
ziali sulla base di un patto che lo stesso Cossiga ha stretto 
con i due principali partiti di governo, la De e il Psi, e che 
ha al suo centro un'ipotesi di spartizione futura del potere. 
E c'è quindi la quarta ragione: il presidente Cossiga appar
tiene alla storia di questo Paese e soprattutto alla storia del 
suo governo e della sua gestione politica. Ieri lo ha ricorda
to egli stesso, pur con l'enfasi di chi voleva rafforzare con 
una dichiarazione di «pentimento- il suo disegno di rifor
ma. Ma quel passato c'è tutto ed è il passato di un sistema 
politico che non funziona più non perchè è crollato il co
munismo all'est e si aprono gli archivi, ma perchè è qui in 
casa nostra che ha prodotto i guasti politici, sociali e civili 
con cui l'intera Italia è alle prese. 

M
a sono soprattutto le ragioni più generali di 

• 'ruresOTTjlteriore picconata" al" aecirrtó" Parla-
' mento repubblicano a inquietare. Ragioni non 

certo nuove nelle affermazioni di Cossiga, ma 
M M M H M " più impegnative.iti un messaggio dal carattere 
. - . . solenne come quello di ieri. Sono ragioni che 

non investono solo la legislatura appena finita, ma l'intera 
storia della Repubblica. Ieri il presidente ha individuato i 
fondamenti di questo Stato nella ricostruzione dopo la 
sconfitta subita nella seconda guerra mondiale e dopo la 
«guerra civile»; ha omesso un riferimento che è storicamen
te accertato, quello alla Resistenza. Non è stata una dimen-

* ticanza, è stato un ulteriore strappo politico. Che è parte di 
un progetto politico. Non è difficile trovarne i risvolti diretti 

, nel clima di queste settimane, quel clima costruito anche 
con i dossier che affluiscono ogni settimana, a cominciare 
dall'ultimo arrivato da Mosca. - •* 

Certo quella lettera di Togliatti è un documento sconvol
gente. Guardando indietro, guardando alla storia di mezzo 
secolo fa, sconvolge non solo per quello che vi è scritto. Ma 
anche per quello che ci race-.ita su cos'era allora la politi
ca, su cos'era una guerra o un frammento di guerra nei giu
dizi dei suoi protagonisti. Ieri il Cossiga che usa un tono e 
un linguaggio diverso da quello a cui ci ha abituato ha dato 
un giudizio anche pacato. Ma leggendolo sulle agenzie di 
stampa è stato difficile non ricordare che solo pochi giorni ' 
fa lo stesso Cossiga ci ha ricordato che aspettò con il mitra 
in mano l'esito delle elezioni del 18 aprile del 1948. E che 
nella storia o nello spirito di appartenenza di tanti che oggi 

' «gridano» su questo terribile giudizio di Togliatti ci sono 
colpe analoghe. Ed è stato ugualmente difficile sfuggire al
l'impressione che, in realtà, questi dossier non siano usati 
solo per il voto del 5 e del 6 aprile, ma che mirino diretta
mente all'elezione presidenziale. La satira di Forattini è 
scoperta a questo proposito ed è satira, con il merito di ri
velare apertamente che il bersaglio è Nilde lotti, cioè una 
delle massime figure istituzionali ed uno dei possibili can
didati al Qurinale. Ed ecco che allora tutto toma e tutto si 
ricuce in una campagna elettorale che si trascina da tempo 
e che è un durissimo scontro. I mezzi impropri usati danno 
l'idea della posta in gioco nella battaglia tra riforme e di
sgregazione. Il preannuncio è di altri fuochi. Le garanzie 
sono fragili. C'è un Parlamento sciolto, c'è un governo, c'è 
un presidente della repubblica che ha preso un impegno a 
cui va richiamato. Ma soprattutto c'è una società civile che 
ha l'arma trasparente del volo. 

.Esplorando il malessere di Milano/2 
È cambiato tutto nell'economia e nei rapporti tra le classi 
Il vecchio patto si è rotto, quello nuovo non si vede 

La città senz'anima 
ma con tante speranze 

• • MILANO. Dice it padro
ne: «Noi siamo ottimisti; al 
gruppo le cose vanno bene. 
Questo non significa che il 
Silvio parli come il Candido 
di Voltaire. Dal nostro osser
vatorio, televisione, mercato 
pubblicitario, grande distri
buzione, settore di interme
diazione finanziaria, la crisi 
non esiste». , 

Dice l'operaio: «Noi erava
mo l'aristocrazia operaia. Al 
giorno d'oggi, il liquido in 
cui si muovono i lavoratori 
in fabbrica è cambiato. Que
sto significa che, sparito 
l'ambiente di una volta, 
muore la specie. Prendiamo 
la Camera del Lavoro: da 11 
entra e esce un esercito di 
persone ben vestite, cartella 
sotto al braccio; sembra di 
stare al Palazzo di Giustizia». 

Al giorno d'oggi la Came
ra del Lavoro ha cambiato 
faccia. Prima, in passao, una 
volta, quell'operaio, Giusep
pe Granelli (cresciuto a Se
sto San Giovanni, iscritto al 
Pei dal '45 al '91, quarantan
ni passati in acciaieria; un li
bro-monumento di .Giorgio 
Manzini, edito da Einaudi, 
sulla sua vita), e centinaia 
d'altri, dalla Camera del La
voro entravano e uscivano 
con la tuta macchiata di 
grasso. Tuttavia, gli restava 
addosso la sensazione di 

•eentare: • "•politicamente»; 
• fuori dai cancelli. Si conside
ravano importanti per «il 

'Paese». Sicché, «l'odio di 
classe», era una specie di pe
cetta. Una griffe, un ' mar
chio. In realtà, provavano un 
immenso orgoglio di appar
tenenza. Appartenenza a 
quelle «fabbriche di presti
gio» come la Magneti Marci
li, Breda, Pirelli, Tecnomasio 
o Falck dove «il padrone ti 
aveva costruito il Villaggio 
non perché ti'volesse bene, 
ma per risparmiarti un viag
gio di quaranta chilometri». 
Direte: paternalismo illumi
nato, di tipo asburgico; però 
la cosa funzionava. Eccome. 

Tant'è vero che l'orgoglio, 
il metallurgico Granelli, lo 
provava anche «per il pro-

' dotto che usciva da quei 
cancelli. Insieme ai padroni 
noi producevamo ricchezza. 
Tra Falck e la fiction, la pub-

Concludiamo il «viaggio» nel malessere 
di Milano. Nella precedente puntata ab
biamo esaminato le difficoltà della me
tropoli lombarda soprattutto dal punto 
di vista politico e culturale. Stavolta ci 
soffermiamo di più sugli aspetti sociali 
ed economici di una città che ha perdu
to tutti gli automatismi degli anni passati 

e che oggi stenta a ritrovarsi. Sono cam-. 
biate moltissime cose in questi ultimi 
tempi. È cambiato il meccanismo stesso 
dell'economia e il rapporto tra finanza e 
produzione. Ma soprattutto è cambiata, 
profondamente, la faccia delle due 
«classi» che hanno fatto la storia di Mila
no moderna: i padroni e gli operai. - • 

blicità di Berlusconi, per me 
che, comunque, mi nutro di 
pane, c'è una bella differen
za. Quelli che sono diventati 
i più ricchi di Milano, non 
possiedono più un'etica pa
dronale». 

«Non è vero. Noi racco
gliamo la tradizione, l'ethos 
del lavoro che ancora rap
presenta la vitalità di Mila
no» assicura il padrone. Fe
dele Confalonieri, gemello 
siamese di Silvio Berlusconi, 
prezioso centrocampista del 
gruppo, dotato di grande in
tuito, realizzatore e moltipli
catore delle strategie del suo 
«capo». Aggiunge, brutal
mente che se la Milano delle 
grandi famiglie era quella 
dell'industrializzazione, oggi 
«va il terziario». 

Scomparsi i vecchi im
prenditori, quelli che Cuccia 
e Vediobanca hanno soste
nuto nelle imprese più speri
colate (all'estero certe cose 
non vengono permesse, co
me dimostrano le facciate 
prese fuori dai confini nazio
nali da Pirelli, De Benedetti, 
Agnelli e dallo stesso Berlu-

• sconi), pervasive in campo 
economico, finanziario, ap
parato produttivo pubblico, 
mercato immobiliare, infor
mazione, sono la Fiat o Ber
lusconi. Al giorno d'oggi, l'u
nico elemento di continuità 
con le vecchie fabbriche, è 
che nei luoghi berlusconiani • 
(Finivest, Publitalia, Berlu
sconi editore, Standa, da ul
timo la società Electa-Mon-
dadori, che controlla pure 
l'Einaudi) si consiglia calda
mente un abito-divisa e viso 
glabro, privo di barba e baffi. 

Milano sta a disagio. Ma il 
disagio non dipende solo 
dalle basi friabili (si produ-

• cono 800.000 spot televisivi 
l'anno, mentre viviamo in 
una struttura duopolistica; 
se si rompe un anello della 
catena, tutto va a rotoli) del
l'industria pubblicitaria, de
gli audiovisivi commerciali o 
dall'esposizione finanziaria 
di Berlusconi (pare che si 
aggiri sugli ottomila miliar
di). Dopo l'effervescenza 
degli anni Ottanta, compresi 
individualismo, disimpegno, 
felicità cretina, altri nodi 
stanno venendo al pettine. 

Lo dimostra l'impotenza 
che serpeggia dietro la scel
ta degli aderenti alle Leghe; 
l'appannamento della Chie-

LETIZIA PAOLOZZI 

sa, al di là delle sempre ispi
rate parole del cardinal Mar
tini. In Comune si aggirano 
17 gruppi consiliari, mentre 
«Corriere della sera», «Gior
no», «Giornale» di Montanelli 
hanno perso la leadership 
nazionale; comprati e ven
duti, dedicano molto, forse 
troppo spazio all'establish
ment politico. Così, il «Cor
riere», durante la crisi della 
Giunta, ha puntato esplicita
mente su Borghini come gri
maldello contro Bossi. 
. Eppure Milano non è un 

caotico, disordinato, vocian
te «Profondo Nord». La pove
ra geni, conserva la «sobria 
oggettività» (Max Weber) 
dell'uomo che si fa da sé. E 
che fa i danee. r tre milioni di 
persone, nella provincia, ci 
sono 450.000 piccole e me
die imprese. Dunque «dispo- • 
nibilità al rischio imprendi
toriale, ricerca dell'impiego 
efficace delle risorse, consa
pevolezza della responsabi
lità individuale» secondo En
nio Presutti, presidente del
l'Associazione : industriale : 
lombarda, tra i candidati al
la presidenza della Confin- , 
dustria, restano i presuppo
sti sui quali si basa la società 
industriale milanese. Mila- -
no, terza tra le città di livello 
europeo grazie alla Borsa, 
alla finanza, all'editoria, alle 
telecomunicazioni, alle sue 
attività fieristiche e espositi
ve (dal Datar, istituto di stati
stiche francesi) ; Milano, con 

.un tasso di disoccupazione • 
inferiore a quello di tante cit
tà europee. -• D'altronde, 
600.000 famiglie, in Lombar
dia, possiedono, media
mente, tre case, quattro au
tomobili, il 65% dei Bot 
emessi nella regione e una 
liquidità in banca sui cento 
milioni: di lanagolton (fan
nulloni) pochi, pochissimi. 

E poi, di soggetti sociali ' 
forti ce ne sono. Prendiamo ' 
l'emancipazione femminile. 
Se lo stridore di una giunta • 
rigidamente monosessuata 
(al maschile), come quella 
del nuovo sindaco Borghini, 
si sente da lontano, pure la 
lettera (pubblicata da que
sto giornale) di molte consi
gliere, respingeva, grazie al 
protagonismo, alla visibilità • 
raggiunta, qualsiasi forma di " 
tutela e di programma al 
femminile. Donne portate a ' 
impegnarsi nella società ci

vile; donne estrance al pote
re politico-istituzionale? ' 

Certo, i milanesi vogliono 
fare da sé. Cosi Pirelli nell'v 

• affare Continental o, su altro 
piano, la Libreria delle don
ne che ha in sospetto ogni 
dipendenza dallo Stato, dal
le sue istituzioni. - •,,. 

Stesso atteggiamento ", i 
Centri sociali, occupati, au
togestiti: dal Leoncavallo 
(nucleo storico di trecento 
persone; al concerti dei Ma
no Negra, più di duemila bi
glietti) alla Cascina, a Cos • 
18. «In questi luoghi, raccon
ta Primo Moroni, fine scien
ziato sociale e storico del 
movimento, fondatore della 
libreria . Calusca "(nuova 
inaugurazione, l'8 di questo 
mese, a Conchetta 18), è 
nata una musica innovativa '*"• 
come risposta conflittuale a . 
quella merce eccellerne, por
tatrice di morte che ò l'eroi
na». ' • v ' • - „ •. * 

Fenomeno-di comunica» 
zionc, contro «l'insopporta
bilità del quotidiano», i Cen-

' tri sociali recuperano, alcuni 
(il Leoncavallo) l'esperien
za settantasettina dell'auto
nomia padovana, altri quel
la più decisamente contro
culturale, «cyberpunk», vici
na alle tesi del vecchio gior
nale «Re nudo». Quel pò di 1 
anima che ancora aleggia ' 
per la città, la incontri 11 den
tro, dove «socializzazione e 
informazione •. * diventano 
strumenti strategici della li
bertà». . . • *.•;, . 

Ma di progetto, della sin
tesi politica, non c'è traccia. ; 
Sarà per questo che Milano • 
ha perso l'anima? • • i . -

Rotto il patto che legava . 
gli operai, i .produttori ai 
Falck, ai Pirelli, : la classe • 
operaia milanese, già di per 
sé poco loquace, che si ritro
vava in un Pei provinciale, 
cupo, operaista, è ormai 
muta. Muta e illegibile, giac
ché non esiste un ceto politi
co capace, in grado, voglio
so di interpretarla. Qui il la
voro non rappresenta più j" 
una misura. Quasi si fosse '• 
passati dal realismo di certi 
pittori lombardi come il Lot
to o Ceruti (i quali, nei qua
dri, confermavano il caratte- ' 
re solido, serio, dei rapporti 
di produzione), alla superfi- ' 
eie piatta, brillante, dei ba
rattoli Campbell di Warhol. 

La Finivest di Confalonie

ri, appunto, produce beni 
immateriali. «Fare, intra
prendere, comunicare alla 
gente, è cosi che Berlusconi • 
si spende in prima fila. Da ' 
piccoli, andavamo all'Arena 
per vedere il Milan allenarsi. 
Adesso questa squadra è un 
segno del nostro amore per 
la città. Un amore umano, • 
che prescinde dai soldi» ma > 
che gioca sul commercio, 
sulle holding, j ' • .:& .* • ,-' 

Mi , scusi, ". Confalonieri, 
questo - «amore» , del •, suo 
gruppo viene accusato di 
volgarità; manca il bon ton. : 

«Distinguiamo r il ì° giudizio 
dettato da un fattore psico- ; 
logico di chi guarda indietro, ': 

nostalgico del passato, dai ' 
cambiamenti *. intervenuti: 
immigrazione,'vu' cumpra, " 
delinquenza fisiologica. Tu,. 
quando sei dentro la corren
te, ti fai portare». .•.'•*;;'' , 

Però la corrente ha una 
denominazione , precisa: 
Partito socialista. «Il Psi ci ha 
.soltanto appoggiati con un 
decreto e con la legge Mam-. 
mi. Quel rapporto, d'altron
de, ci è servito per qualcosa \ 
di popolare, che ha avuto un ' 
influsso • positivo sull'indù- ; 
stria, per propagandare ' i " 
prodotti, per l'informazione, 
per un divertimento in più. I • 
partiti hanno costruito l'Ita
lia con libertà di intrapren
dere oppure cori una tutela 
-Wanda e-pastìcclona.-Cdrfi 
partiti bisogna • avere, ,• in 
quanto sono uno dei sogget
ti .della nòstra società, rap
porti diplomatici. Si cerca di , 
influenzarli, •• correttamente, 
per i nostri interessi». *v_. • ' „»: 

Insomma, nulla da rim
proverarsi? «Non siamo an
cora nella fase di storicizzar
ci: non abbiamo né la voglia 
né il tempo. Berlusconi è un 
creativo, un facitore. L'attac
co contro di noi è sempre 
stato strumentale perché il * 
Silvio è un elemento di con
traddizione». » V '.,!.•'!• 

Berlusconi ha sicuramen-
• te partecipato allo sviluppo ; 
della città. Ma un vecchio -
patto è morto e i soggetti in f 
campo non sembrano, per 
ora,. invogliati a costruirne * 
uno nuovo. •;-y > , ,;.' ' •..• -„t 

,'(Fine • La precedente 
puntata è stata pubblicata 

•, il 29 gennaio) •' 

Regioni contro ministeri? 
Solo un referendum 

per garantire le riforme 

FRANCESCO QHIRELLI 

T % iniziativa delle Regioniitaliane di proporre re-
' ferendum popolare per l'abrograzione dei 

ministeri della Sanità, del Turismo, dell'Agri-
— -*f coltura e dell'Industria non ha precedenti • 

_ _ « „ « . nella vicenda istituzionale del paese. Il fatto è . 
di grandissimo rilievo sia per la qualità dei '•' 

soggetti che avanzano la proposta - e cioè enti rappre
sentativi di vaste comunità e dotati di autonomia costitu
zionalmente garantita quali sono le Regioni - sia per gli 
effetti che essa è destinata a produrre nella struttura non . 
solo della Pubblica amministrazione ma dello stesso or
dinamento costituzionale italiano. «•- . - • ' • *•>•.. <• 

L'idea del referendum delle Regioni non è espressione 
di spirito antistatalista né può essere ridotta a semplice 
episodio del conflitto tra autonomie regionali e locali e ' 
Stato centrale: essa, piuttosto, nasce dalla consapevolez
za che l'esigenza delle riforme, e di quella dell'ammini- ', 
strazione pubblica in particolare, si pone in modo dram- ' 
malico per la società italiana giacché sono ormai in di- -
scussione il livello di civiltà e di democrazia e le prospet- . 
tive non solo di sviluppo economico, ma di progresso ci
vile del nostro paese nel contesto delle profonde e rapide " 
trasformazioni che si vanno verificando in Europa e nel ' 
mondo. - * - - . - - ' .-,s-'~*... "̂>*" 

Con questa iniziativa di portata nazionale le Regioni si ' 
propongono immediatamente, mobilitando sul terreno 
tangibile delle decisioni operative la società civile, di ri
solvere una delle più evidenti e più gravi contraddizioni 
del nostro ordinamento: quella, cioè, per la quale, nono- ' 
stante l'esistenza delle Regioni e la loro primaria compe- ;' 
tenza per determinate materie stabilita dalla Costituzio- ' 
ne, quale l'agricoltura, il turismo e cosi via, lo Stato cen
trale continua a mantenere grandi apparati di uffici e per- • 
sonale e a trattenere ingenti risorse, alimentando cosi i 
centri di potere senza soddisfare l'interesse dei cittadini,.' 
perpetuando sprechi enormi, sottraendo energie decisi
ve per lo sviluppo del paese.. -• •••>} " - • 

Non vi è dubbio però che gli effetti di questo referen-, 
dum sono destinati ad andare oltre questo scopo - sicu- , 
ramente essenziale ma definito - di ulteriore completa- ; 
mento della riforma regionale per coinvolgere l'intera lo- > 
gica dell'assetto e detrazione del governo della Repub- * 
blica: quella logica, cioè, che direttamente ha dato vita a • 
una struttura elefantiaca e nel contempo frammentata e u 
lottizzata e a una gestione clientelare delle potestà e del- * 
le risorse pubbliche da cui è derivata inefficienza, ingiù- .' 
stizia, corruzione. •<- - v " „ _ • • , . • - ..., 

Ecco, dunque, che il referendum regionale si salda '" 
perfettamente, sia per i motivi ispiratori che per i fini che • 
si propone, con quello promosso dal Comitato Giannini 
per l'abrogazione del ministero delie Partecipazioni sta- . 
tali dell'intervento straordinario nel Mezzogiorno e delle • 
leggi sulle nomine pubbliche negli enti creditizi, oltre che " 
con quello sulla riforma delle leggi elettorali promosso -" 
dal Comitato Segni, per ciascuno dei quali si sono raccol- " 
teoltreunmilionedifirme. -•.„,•- - -, .%b- . ,.-.- , ,. 

P uò, quindi, tranquillamente affermarsi che 
anche il referendum promosso dalle Regioni, 

- pur essendo di iniziativa istituzionale, è sor
retto dal sentimento diffuso nei cittadini e ; 

_ _ _ _ poggia sul vasto movimento popolare, che è '. 
poi quello che, pur manifestandosi in forme ¥ 

diverse, chiede riforme, uno Stato nuovo, un'organizza- < 
zione pubblica efficiente realmente al servizio dell'ime- • 
resse generale in un quadro di democrazia e di libertà. ™-

Va da sé, naturalmente, che le Regioni non possono •> 
certo limitarsi a proporre questa pur essenziale riforma '•'-
senza dare esse stesse la testimonianza concreta della w 
precisa volontà di porsi autonomamente sulla medesima jj 
direttrice. Ne va della credibilità non solo di questa inizia- : 
tiva, ma delle istituzioni regionali in quanto tali. Esiste e 
deve essere affrontato un problema di autoriforma regio- -
naie, il problema di realizzare un nuovo regionalismo al- % 
l'interno stesso delle Regioni, superando logiche di ac- ' 
centramento burocratico e di potere che pure nelle Re- ? 
gioni si sono affermate fino a snaturare l'essenza di enti 5 
di governo, di legislazione e di programmazione per pri
vilegiare la funzione - favorita e in certa misura imposta «. 
dalla struttura del bilancio statale e dal carattere total- T, 
mente derivato dalla finanza regionale - di semplici redi- -
stributori di risorse. Qui. tra l'altro, esistono ora precisi .-
punti di riferimento legislativi nella legge di riforma delle •-_ 
autonomie locali e in quella di riforma delle procedure « 

. amministrative, nell'attuazione delle quali spelta alle Re- " 
gioni un ruolo determinante. •—• & <&- -,• ' -. 

In Umbria - dove pure la realtà istituzionale si è evolu- • 
ta più che in altre Regioni nel senso della programmazio- -
ne, delle delega agli enti locali, del decentramento -stia- • 
mo lavorando con grande impegno sul terreno dell'auto- ., 
riforma regionale, per superare strozzature e inefficienze, ' 
per lo snellimento degli apparati, per la rapidità e la prò- ; 
duttività dei procedimenti, per un più adeguato livello di ,' 
partecipazione e di democrazia. E questo un impegno } 
che, fermi restando i diversi ordini di responsabilità, deve • 
coinvolgere maggioranza e opposizione. ••-,.,. «.,— > ' 

Ma il gruppo consiliare della De, differenziandosi in -, 
ciò dalla posizione assunta da questo partito in tutti gli al
tri Consigli regionali, ha ritenuto di doversi astenere, sulla ;•' 
proposta di referendum abrogativo dei ministeri avanza- <* 
ta anche dalla Regione Umbria e condivisa da tutte le for
ze politiche meno il Msi: la qual cosa fa ragionevolmente *• 
dubitare della reale volontà e dell'effettiva capacità della ' 
De dell'Umbria di dare il proprio contributo all'azione ri
formatrice che stiamo portando avanti. >-v-: • • • 
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• • Le proteste contro Sa
marcanda scattano con regola
rità e ripetitività veramente 
noiose. Il copione è sempre lo 
stesso. Prima partono gli avver
timenti, allegn e spiritosi, di Pa-
squarclli, diffusi e ampliati dai 
mezzi di informazione, provo
cando cosi attesa e curiosità 
per la trasmissione. In definiti
va il direttore generale della 
Rai fa il suo mestiere: aiuta, 
con le sue censure, chi lavora 
nella sua azienda. Alla fine 
dello spettacolo, come è logi
co e giusto, c'è chi fischia e c'è 
chi applaude. Enrico Manca fi
schia Santoro e applaude se 
stesso, come garante del plu
ralismo. I «politici» (ora si chia
mano cosi i parlamentari) di
chiarano e ognuno difende la 
propria rete. Born, presidente 
della commissione di vigilanza 
Rai, distilla saggi e mutili consi
gli per l'avvenire. Gli uomini 
simbolo della tv (direttore di 
reti e di telegiornali) parlano 
cone se dirigessero la Bbc; 
Curzi dà una pacca al giovane 
Santoro per dire che lui. San
dro, è bravissimo. Diciamo la 
verità: in questa vigilia elettora
le assistiamo a spettacoli inde

gni (quello di Cossiga è il più 
indegno per la carica che con
tinua a ricoprire). Non si salva
no nemmeno le comparse. Mi 
hanno fatto vedere una tra
smissione di Frizzi in piazza 
dove si vede un Craxi al bar-
.paterno e patriota, che rac
conta se stesso. Roba da mer
catino elettorale. Non faccia
moci quindi illusioni, da qui al
le elezioni le cose peggiore
ranno. Mi aspetto di tutto. Non 
è escluso che i paciosi ufficiali 
dell'aviazione che ci comuni
cano le previsioni del tempo 
nei prossimi giorni lo faranno 
riproducendo le immagini che 
la tv in questi giorni trasmatte 
nei suoi canali: Forlani (sere
no, calmo), Craxi (il vento 
spazza le nuvole e prepara il 
sereno), Cicchetto (variabile-
tempestoso). Ora, Samarcan
da, come le altre, è una tra
smissione di tendenza e i temi 
sono scelti secondo una logica 
di tendenza. Non scandalizzia
moci, È meglio cosi che la ten
denziosità mascherata da 
obiettività. E allora discutiamo 
il tema dell'ultima trasmissio
ne con pacatezza. La scelta di 

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

Previsioni del tempo 
elettorali... 

aprire un dibattito sul «partito 
che non c'è», cioè sulla trasver
salità, è azzeccata, attualissi
ma, perché condizionerà la 
campagna elettorale. Sarei per 
dire: è il tema delle prossime 
elezioni. Bene hanno (atto 
quindi a riprendere il discorso, 
sul merito della questione, ieri, 
SerRio Romano sulla Stampa 
ed ÉtiRcnio Scalfari su Repub
blica. Il testo del patto referen
dario, proposto da Segni e da 
altri, fra candidati, è una rivo
luzione del sistema e nel siste
ma dei partili. Si può essere 
d'accordo o no, ma occorre 
essere chiari e schietti. Il testo 
del patto ò un programma di 
legislatura, vincolante per i 
candidati, in partiti diversi, che 

lo sottoscrivono. Un vincolo, è 
detto, prioritario «rispetto a 
quello del partito e a quello 
della disciplina di gruppo, an
che in caso di fiducia di gover
no». Evidentemente per chi sta • 
nella maggioranza e anche per 
chi sta all'opposizione, per la 
fiducia o per la sfiducia, La , 
materia del • manifesto-pro
gramma ò ampia: legge eletto
rale maggiontaria per tutte le 
assemblee elettive, riforma del 
Parlamento, rispetto dell'arti
colo 81 della Costituzione ai fi
ni del risanamento dell'econo
mia. Come si vede temi che in
tervengono in quasi tutte le 
leggi. Infine si prevedono «co
mitati di garanti locali nomina

ti dal comitato nazionale», i 
quali decidono sull'ammissio
ne alla firma del patto e segna
lano i candidati da votare, lo 
ho firmato, con convinzione, i ' 
referendum e potrei condivi
dere il merito del programma. • 
Ma ci sono molti autorevoli *• 
compagni del Pds che non so
no d'accordo su quei referen
dum. Cosa fare? Ma c'è di più. ' 
Lo stesso criterio di trasversali
tà potrebbe essere adottato dal i 
«comitato della pace» contro *« 
l'uso, in ogni caso, delle armi. " 
Abbiamo visto quali trasversa
lità si sono determinate duran- * 
te la guerra del Golfo. E come *• 
la mettiamo con cacciatori ed > 

ecologisti? Anche in questo 
campo c'è trasversalità refe

rendaria. Il patto di Segni dice -
che «sui temi referendari non ' 
può esserci una concorrenzia-, 
lità fra candidati che firmano il 
patto». Ma diciamo la verità, l 
quei temi sono al centro della 
campagna • elettorale, • 1 pro
grammi dei partiti, infatti, di 
cosa parleranno se non di que
sti temi? Può darsi che la strada i 
indicata da Segni sia quella e L 

potrà disarticolare gli attuali • 
partiti e preparare l'aggrega
zione di altre formazioni. Ma >-
se si imbocca una strada non > 
bisogna fare pasticci. Paolo 
Cabras ha dichiarato che la ; 
posizione di Segni «è del tutto " 
compatibile con la proposta ri-
formatrice della De». Cesare 
Salvi, a sua volta, dice che 
quella posizione è compatibile 
con il programma del Pds e 
sollecita Scgnia non cedere a 
Forlani. Ma Segni fa riferimen
to alla sua proposta referenda
ria e non ad altre, da trasfor
mare in legge elettorale nel 
prossimo Parlamento. È chiaro 
che gli eletti che hanno firmato 
il patto po.ssono costituire una 
aggregazione • politicamente 
più omogenea dei partili di ap

partenenza e in ogni caso più 
idonee a costituire un vero \ 
gruppo parlamentare. Infatti ? 
l'accordo • trasversale, * per i * 
contenuti e la disciplina che lo » 
regola, è prevalente sul partito ; 
e quindi, semmai, è quest'ulti- ' 
ma la forma secondaria di ag
gregazione. Ecco perché pen- : 
so che Santoro abbia fatto be
ne a mettere questo tema al :• 
centro della sua trasmissione. v 

Occorre riflettere e dire quel } 
che si vuole. Non si può volere X' 
la botte piena e la moglie " 
ubriaca. Un partito con il suo 
statuto, le sue regole, le sue di- ' 
scipline e il patto di SeRni non * 
possono convivere. Altro che 1, 
correnti! Si può invece optare 1. 
per il patto nel senso di lascia- "• 
re liberi i candidati di firmarlo •' 
o no. E allora di fatto si ridise
gna una forma-partito ben di
versa da quella che conoscia- * 
mo. Prevarranno i rassernble- • 
meni parlamentari, è una stra- ' 
da, anch'essa, per rimescolare ; 

le carte e ndefinire le affinità. . 
Ma se non si agisce con chia- '. 
rezza ci troveremo di fronte a '.. 
nuovi trasformismi vestiti da " 
nobili intendimenti. Ma sono ' 
sempre e solo trasformismi. 


